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SUGGERIMENTI

La commissione per gli affari esteri invita la commissione giuridica, competente per il merito, 
a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. plaude agli sforzi compiuti dall'Unione europea e dagli Stati membri per allineare le 
proprie politiche ai principi guida su imprese e diritti umani delle Nazioni Unite1, 
sottolineando al contempo che tali sforzi non corrispondono ancora a un profondo 
impegno in questo processo;

2. sostiene che ognuno dei 27 Stati membri debba accelerare i tempi per la revisione del 
proprio piano di azione nazionale in materia di responsabilità sociale delle imprese (RSI) e 
per lo sviluppo dei piani nazionali per l'attuazione dei principi guida delle Nazioni Unite, 
che dovrebbero essere conclusi al più tardi nel dicembre 2013; invita l'UE a far sì che sia 
più facile trarre insegnamenti dalle esperienze acquisite dagli Stati membri in cui tale 
processo è già in corso; incoraggia gli Stati membri a trarre ispirazione dagli orientamenti 
elaborati dal Gruppo europeo delle istituzioni nazionali per i diritti umani;

3. chiede una maggiore coerenza delle politiche a livello di UE, ottenuta conformando gli 
appalti pubblici, così come il credito alle esportazioni, il buon governo, la concorrenza, lo 
sviluppo, il commercio, gli investimenti e le altre politiche e gli accordi alle norme e ai 
principi internazionali in materia di diritti umani; esorta, in questo contesto, a rifarsi ai 
pertinenti pareri delle istituzioni nazionali per i diritti umani, come il documento sui diritti 
umani e gli appalti presentato dal gruppo europeo alla Commissione; chiede una 
significativa e adeguata valutazione dell'impatto delle proposte legislative per individuare 
potenziali incoerenze con i principi guida, e chiede con insistenza il coordinamento con il 
gruppo di lavoro dell'ONU per le imprese e i diritti umani, onde evitare un'interpretazione 
completamente diversa e contraddittoria dei principi guida delle Nazioni Unite;

4. si impegna a continuare a ribadire in modo sistematico le proprie aspettative nei confronti 
delle istituzioni e dei funzionari dell'Unione, compreso il rappresentante speciale dell'UE 
per i diritti umani, affinché si adoperino per integrare l'agenda in materia di diritti umani e 
imprese in tutte le relazioni e attività esterne dell'UE;

5. riconosce che le istituzioni nazionali per i diritti umani allineate ai principi di Parigi 
godono di una posizione privilegiata per sostenere l'attuazione dei principi guida delle 
Nazioni Unite, come pure per facilitare, se non garantire, l'accesso alle vie di ricorso; 
invita l'Unione e gli Stati membri a riconoscere le istituzioni nazionali per i diritti umani 
quali partner fondamentali per la promozione dell'agenda in materia di diritti umani e 
imprese, per lo sviluppo delle connessioni tra imprese, Stato e società civile, nonché per la 
promozione di norme e orientamenti sviluppati nel quadro dell'UE; chiede, in questo 
contesto, agli Stati membri di rafforzare e, se necessario, ampliare i mandati delle 

                                               
1 Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, 17ª sessione, 21 marzo 2011, relazione di John Ruggie, 
rappresentante speciale del Segretario generale sulla questione dei diritti umani e delle imprese transnazionali e 
altre imprese commerciali, dal titolo: "Guiding Principles on Business and Human Rights: Implementing the 
United Nations "Protect, Respect and Remedy" Framework" (Principi guida su imprese e diritti umani: attuare il 
quadro "Proteggere, rispettare e riparare" dell'ONU) (A/HRC/17/31) (di seguito: principi guida delle Nazioni 
Unite).
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istituzioni nazionali per i diritti umani al fine di accrescere la loro efficacia o, qualora non 
vi sia una istituzione allineata ai principi di Parigi, intraprendere i provvedimenti necessari 
per crearla, e chiede all'UE di elaborare un adeguato sostegno strategico; si impegna a 
stabilire un regolare scambio di opinioni su base annuale con le istituzioni nazionali per i 
diritti umani nel quadro della commissione LIBE e/o della sottocommissione DROI, alla 
luce dei risultati dello scambio di opinioni della sottocommissione DROI in occasione del 
vertice 2011 dei Mediatori dell'UE e dei paesi del partenariato orientale, e a integrare tali 
scambi con seminari mirati in materia di diritti umani e imprese;

6. si impegna a iscrivere la questione relativa a "diritti umani e imprese" all'ordine del giorno 
delle future riunioni dell'UE con i paesi terzi, specialmente con i paesi legati da relazioni 
privilegiate, e chiede, se necessario, che la traduzione dei principi guida delle Nazioni 
Unite sia eseguita dai servizi del PE o di altre istituzioni dell'Unione europea;

7. invita l'UE e, in particolare, la Commissione a garantire che gli strumenti finanziari, tra 
cui lo strumento europeo per la democrazia e i diritti umani (EIDHR), riconoscano le 
istituzioni nazionali per i diritti umani che si sono conformate ai principi di Parigi quali 
partner fondamentali per il conseguimento dei loro obiettivi, e a fornire loro supporto per 
sfruttare in modo efficace la posizione privilegiata di cui godono e le competenze in 
materia di diritti umani, onde creare uno spazio per il dialogo tra le diverse parti 
interessate, tra cui le autorità statali, la società civile, e le imprese; invita inoltre, a tale 
scopo, a:

1) garantire che "i diritti umani e le imprese" rientrino tra le priorità dei singoli strumenti 
finanziari nell'ambito della prospettiva del nuovo quadro finanziario pluriennale (QFP) 
per il periodo 2014-2020; nonché 

2) elaborare un sostegno specifico nel quadro dell'EIDHR per la formazione e lo sviluppo 
globale delle capacità, nel campo dei diritti umani e delle imprese, delle 
organizzazioni della società civile, delle istituzioni nazionali per i diritti umani, dei 
difensori dei diritti umani, dei sindacati e di altre organizzazioni per i diritti umani;

8. insiste, al fine di garantire che l'attuazione della nuova strategia dell'UE in materia di RSI 
promuova gli interessi della società, il rispetto dei diritti umani e una via verso la ripresa e 
lo sviluppo sostenibili e inclusivi, sulla necessità che la proposta legislativa relativa 
all'obbligo di divulgazione di informazioni non finanziarie (comprese le informazioni 
ambientali, sociali e sulla gestione) delle imprese assicuri la trasparenza, fornendo un 
quadro chiaro, inequivocabile, comune e prestabilito; ritiene che tale quadro debba fare 
riferimento in modo specifico ai diritti umani, debba essere del tutto conforme ai principi 
guida delle Nazioni Unite e debba basarsi su indicatori oggettivi, come il divario 
retributivo di genere, e su indicatori e orientamenti per la comunicazione riguardanti la 
disabilità;

9. esorta l'Unione europea a colmare le lacune in termini di capacità interna e competenza 
mediante l'attuazione di importanti programmi di formazione in materia di "diritti umani e 
imprese" all'interno di tutte le istituzioni dell'UE e in tutti gli ambiti politici;

10. rinnova il suo appello all'UE e agli Stati membri affinché migliorino l'applicazione della 
normativa vigente integrando le questioni relative a "diritti umani e imprese", ed elaborino 
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ulteriori soluzioni volte a creare condizioni eque per le imprese commerciali europee e dei 
paesi terzi;

11. chiede norme di dovuta diligenza in materia di diritti umani a livello di UE che si 
applichino, tra l'altro, a settori suscettibili di avere un forte impatto sui diritti umani e che 
presentano elevati rischi, quali le catene di approvvigionamento globali e locali, i minerali 
dei conflitti e l'esternalizzazione;

12. chiede che negli ambiti in cui l'UE o gli Stati membri sono partner di imprese (ad esempio 
in appalti pubblici, imprese di Stato, imprese comuni, raggruppamenti, garanzie dei crediti 
all'esportazione, progetti su larga scala nei paesi terzi), la conformità ai principi guida 
delle Nazioni Unite rappresenti una priorità, espressa mediante clausole contrattuali 
specifiche e conseguenze per le imprese che violano evidentemente i diritti umani; 
raccomanda che la "piattaforma UE per la cooperazione esterna e lo sviluppo" prevista 
istituisca tali modalità;

13. riconosce che i ricorsi nei confronti di imprese dell'UE attive all'estero sono spesso risolti 
con maggiore efficacia sul posto; plaude ai punti di contatto nazionali dell'OCSE quali 
meccanismi statali non giuridici capaci di svolgere il ruolo di mediatori in un'ampia 
gamma di controversie in materia di imprese e diritti umani; chiede, tuttavia, maggiori 
sforzi da parte delle imprese per sviluppare meccanismi di reclamo e ricorso conformi ai 
criteri di efficacia indicati nei principi guida;

14. accoglie favorevolmente l'intenzione della Commissione di modificare le disposizioni di 
diritto privato internazionale contenute nel regolamento Bruxelles I e, in particolare, 
l'introduzione del principio del "forum necessitatis"; sottolinea il bisogno di sviluppare 
ulteriormente l'effettivo accesso alle vie di ricorso per le vittime di violazioni dei diritti 
umani dovute a operazioni aziendali al di fuori dell'UE, mediante la riforma dei 
regolamenti Bruxelles I e Roma II; chiede misure efficaci volte a rimuovere gli ostacoli 
esistenti frapposti alla giustizia, come i costi legali eccessivi, attraverso iniziative quali 
l'elaborazione di norme minime per il ricorso collettivo, o soluzioni al problema della 
"personalità giuridica distinta" delle imprese.


